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di GIULIA BERGAMI

SETANTI cercano lavoro, altret-
tanti cercano lavoratori.Non sem-
pre domanda e offerta combacia-
no, e spesso le professionalità ri-
chieste dalmercato non sonoquel-
le presenti sulla piazza. I giovani
si trovano senza lavoro, quando
nelle aziende del territorio bolo-
gnese ci sonomansioni che aspet-
tano da mesi di essere ricoperte.
Secondo quanto riportato dal Si-
stema InformativoExcelsior, rile-
vato dalla rete delle Camere di
commercio, da luglio a settembre
2019 sono previste un totale di
23.680 assunzioni, 7.680 solo a lu-
glio nella provincia di Bologna e
nel 32% dei casi le entrate previ-
ste saranno stabili, ossia con un
contratto a tempo indeterminato
o di apprendistato.

DATI che mostrano la volontà
delle aziende a investire in perso-
nale qualificato. Una buona noti-
zia per le 10.500 persone disoccu-
pate che, secondo i dati Istat, nel

2018 erano presenti a Bologna.
Tuttavia, non sempre questi nu-
meri riescono a incontrarsi. Tra
le professioni più difficili da repe-
rire ci sono: specialisti in scienze
informatiche, fisiche e chimiche,
considerati di difficile reperimen-
to per il 68,7%. O ancora operai
nelle attività metalmeccaniche,
elettrotecniche e progettisti, inge-

gneri o assimilabili. Di questi le
imprese pensanodi far fatica a tro-
vare il 63,3% del totale degli ad-
detti di cui hanno bisogno. «Stia-
mo vivendo un salto tecnologico:
le competenze che le imprese cer-
cavano 5 anni fa, oggi sembrano
passato remoto – spiega Valerio
Veronesi, presidente della Came-
ra di Commercio –. E la competi-

zione che le aziendehannonell’ac-
caparrarsi i talenti è sempre di
più internazionale. Siamo convin-
ti che sia necessario un lavoro ca-
pillare per trasformare tutto que-
sto. È per questo che dall’autunno
scorso stiamo incontrando tutti
gli insegnanti sin dalle scuoleme-
die, i genitori e i ragazzi per rac-
contare le opportunità che le im-

prese offrono e cosa cercano nelle
selezioni. Vogliamo portare sem-
pre di più i duemondi a parlare la
stessa lingua».

UN impegno importante nei con-
fronti di un territorio che vede cir-
ca il 31% delle richieste di impie-
go riguardante under 30.Altro da-
to interessante da analizzare, pe-
rò, è che nel 65% dei casi è richie-
sta esperienza professionale speci-

fica o nello stesso settore. Il target
è giovanissimi con esperienza.
Un monito per gli enti di forma-
zione, dai i licei, agli istituti tecni-
ci e professionali, fino alle univer-
sità, per essere il più possibile vici-
ni alla realtà concreta del mondo
del lavoro. Non basta più solo la
laurea, ma ci vorranno capacità
applicative e improntate al conte-
sto del settore di riferimento.

Il lavoro c’è: 7.600 i posti disponibili
Dalle tute blu agli informatici. Camera di commercio: «Scuole e famiglie devono sapere»

1

CNAMAUROALEOTTI

«Anche le officine oggi
sonomondi robotizzati»
LAdifficoltàa trovare figureprofessionali è sen-
tita anche tra gli associati Cna?

«Decisamente non c’è incontro tra domanda e offerta
soprattutto in alcuni settori – spiega Mauro Aleotti,
presidenteUnioneproduzioneCna – comequello del-
lemeccaniche e delle officine. Le imprese cercano ra-
gazzi che almeno un po’ abbiano esperienza nell’uti-
lizzo dimacchine automatiche. In alcuni casi sarebbe-
ro disposti a fare formazione in azienda, ma nei con-
fronti di persone che davvero interessate a imparare».
Comemai si registra questa carenza?

«Per questi settori credo che il problema sia che da
Ingegneria escono meno ragazzi di quelli che servi-
rebbero alle aziende. I giovani, inoltre, si indirizzano
soprattutto verso le grandi imprese del territorio che
ora vannomolto bene e sono più attrattive delle picco-
le».
In che direzione sarebbe opportuno muoversi
permigliorare la situazione?

« Penso che le Pmi dovrebbero lavorare di più con le
scuole e l’università, mostrarsi ai ragazzi, farsi cono-
scere, anche se per realtà piccole è un impegno gravo-
so. Inoltre, sarebbe bello promuovere la cultura tecni-
ca già dalle medie. Mostrare che le officine non sono
più come quelle di una volta, ma che si tratta di labo-
ratori altamente specializzati e robotici».
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ASCOMGIANCARLOTONELLI

«Alimentare in crescita
Ma serve flessibilità»
EMERGE una profondadiscrepanza tra doman-
da e offerta, anche nel commercio.

«Si tratta di un problema tangibile soprattutto nel set-
tore alimentare – conferma ginacarloTonelli, diretto-
reAscom– in cui c’è stata una forte crescita negli ulti-
mi anni alla quale però non si è affiancato un aumen-
to dei lavoratori disponibili. Si fa fatica a trovare sia
personale specializzato che specializzabile. Ci sono
posti disponibili sia per uomini che per donne soprat-
tutto per quanto salumerie e pastifici».
Dadove nasce questa difficoltà?

«L’idea di lavorare il sabato e la domenica o di fare
orari che comincianomolto presto o di fare turni fino
a tardi non attirano gli italiani,ma in alcuni casi nem-
meno gli stranieri. Nonostante i tanti che escono da-
gli alberghieri, sia in cucina che in sala, la domanda
di personale è alta. Penso che un’altra causa sia legata
alla famiglia che spesso preferisce mantenere i figli
piuttosto che lasciarli lavorare nei weekend. Inoltre
siamo in una realtà privilegiata in cui la disoccupazio-
ne è solo al 5%».
Cosa serve?

«Un lavoro integrato tra scuola, che deve dare una for-
mazione più completa e meno improntata all’idea di
prendere una laurea fine a sé stessa, associazioni e
mondo delle imprese».
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CONFARTIGIANATO AMILCARE RENZI

«Dove servemanualità
c’è grande carenza»

IN quali settori produttivi è più difficile trovare
dipendenti?

«In tutto il comparto dove l’elemento dellamanualità
è preponderante c’è carenza di manodopera – dice
Amilcare Renzi, segretario metropolitano Confarti-
gianato –. Carenza di tecnici, di ragazzi conuna prepa-
razione di istituti tecnici, personale da inserire in am-
bito elettronico,meccanico, elettricisti e idraulici. An-
che la ristorazione fa fatica, come pure i bar o i servizi
alla famiglia. Un mercato di potenziale occupazione
che non viene colta».
Cosa sta cambiando?

«C’è una profonda trasformazione del mercato socio-
logico del lavoro. La formazione e lo studio si è sepa-
rato dalla possibilità occupazionale. Il laureato in filo-
sofia la sceglie perché è un cultore della materia, ma
per avere l’opportunità di lavorare deve specializzarsi
anche in una formazione tecnica».
Una possibile soluzione?

«L’officina non è come 30 anni fa: è un laboratorio
tecnico altamente specializzato. Già dalle medie dob-
biamo coinvolgere le famiglia, spiegando gli sbocchi
occupazionali in un’area ricca come la nostra, come
facciamo noi di Confartigianato. Dobbiamo far sì che
la cultura dell’intraprendere che ha fatto ricca Bolo-
gna sia un valore che continua».

ECONOMIA L’OFFERTA

I SETTORI
Operai,
ingnegneri,
elettrotecnici,
ma anche fisici,
chimici e
naturalmente
informatici:
solo le
professioni più
richieste

SECONDO IDATI ISTAT, NEL 2018C’ERANO
10.500PERSONEDISOCCUPATEABOLOGNA:
ILPROBLEMARESTALASPECIALIZZAZIONE

TECNOLOGIA
Veronesi: «Le competenze
chebastavano 5 anni fa
ora sono sorpassate»
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